Da Riv. Congr. Somasca, 1925, 5

CASTELNUOVO DI QUERO E LA SUA STORIA

Ritininmo cosa assai OPOì luna raccogliere nella Rivista il bel-l’crrticolo; cile il AL I?. Sac. Cav. - Giovanni lùtttisfa ZiliTotto h com1po sto per -il pubblico; in occasione della solivne ìnàiugurazione della Jap-, pelo- storico-rnonii1meìitale d& Jastelnuovo Mentre rimandiamo i ett ori -alla G’ronacà éii’ca l’esita della cerunOna, qui- porgiamo i otr più-via. e sestiti r graeta9n?zti a quanti Jias,ì-no cooperato. e bon la mente e con i’zi’oze alla buona riuscita dell2opea a, nonche del programma de# festog-’giameìnti in’detti per la circostanza Tra questi -benemeriti,- che. hanno di-. r-ittp-411a peenne riconoscenza dei Padri &maschi, tuna’ ann-òjerat particolarmente il latttissimo Arciprete di Quero, D. Innoente 7e razzi e il già nomna-tg Dan Ziliotto, che con intelletto &amore e

-
pas-ione, pcnetrando il pensiero dei -it-dente architetto, la - fectro-d’urre in attoT, e fu assi(ato n’assistenza dei Lungjii lavori. A qvestidue da

vesi ìygiitn-gere l’crego Sindaco di Qiucro, il sig, Miuzzi E,z quale, esuberante di. vita. ìe di gentilezza, si fece; l’anima dei feste gqui​menti, adoperandosi- a tutt ‘uono, insieme - con la sux 8peitàbi4 iatnla, perchè in ogni loro - parJ- ri-usti8sero una mait4estazinie grandiosa e-solenne. di fede e di patrioflismo, degna del sinò’otore ‘aa’v imentp. Cer​to, in quei giorni, alla storia gloriosa di Castdnuoo e di Queiro fu Ia

giunta una nuova bella pagina, che non si caacellei mai Iei sec

(
futuri - -


- Ecco ora t’al itsnziato c&ticolo:’
—
-

- - -e Poiehè per opera dei benemeriti Padri Som&sehista per sorg

-
ad -mia vita n’uova il castello, che fino a ieri e per troppi lunghi a era ridotto ad una volgare osteria, erediàmo opportuno illustrare veeehii monsmento, che la Repubbliea Veneta fin dal secolo XIV av


posto a -difesa della. val{ata del Piave.
        -- - -

-
Sorge il castello a nord -di Quero, all ‘imboccatura del l’lave, fronte alla Gasella di Vas, I’ acus A-vasii di Plinio nei pressi de stazioue ferroviaria di Quero- Vas. Costruito di vi-va e grossa piet sinoreggia la atrad naiòrale in mdo che non si puà passare che

-
traverso di esso, essendQ appoggiato d un lato al monte, che si ei quasi a picco e dall’alt-tu al Piave. La ferrovia corie in fianco- so ad un unnel che rasenta le muri del castello’- Sulla sponda oppoa del fiume esisteva un altro toiridne, che- si pote*I dire il complexuenì & Castelnùoyo jxich ad esso metteva capo la luna qatena in fer 8’estiufita aflora ad inipedi-re il passaggio lungo il fiume.

Il
costruttore del fcrtilizio fu Giovanni Cavalli, veronese, capita4 genrale dellesercitd veneto nel 1375.- Castelnuovo ha unastòria, si so 4i ‘gesta gloriose. Molte volte arrestò i suoi-astalltori-. e se talvol

-
dovette cedere, ci lo fu quando tutti i mezzi di difesa erano - esanri Sappiams ad esempio che nel luglio dcii 1500 gli A1einnni - lo. bersi gliaren eqn I artiglierie, inaìodo che .Andrea Raimo.ndi ca»tano d la Sarenissima, dovette abbandonano. -

- Alla -gloria pérò di Osateinuovo- basta un nome, quello di Girolax Miani. — Nell’agosto -del 15]1 41’ep,oca della guerra di Caznbriu, capitano francese La l’alice eouì ventijxdla fra guasoni e ‘tedeschi, iì vestì CMtelnuovo, alla ciii difesà stavano trecauto tra feltnini e belli nesicapitanati da Girolamo Mian1i, provveditore della Sernissixaa.I difesà fu ostinata -contro 11 formidabile esercito, che dovette torna parecchie volte all’assalto; quando finalsnenve, essendo caduti quasi ti-i ti i difensori, fra cui INlichele e Benedetto Pagani e Yett*e roceeaU capitani bellunesi il Miani sopraffatto, dovette cedere e cadde prigij niero dei nemico. Il Miani allora fu cacciato nel fondo dei - castelli legato. mani e piedi, con catene- di Verro e,- secondo 1-a tradizione, as curato anzi a un anello flso nel muro, anello che i più vecchi nicordaxl ancora esisteute nel castello fino a quarant ‘anni a. - - -l

Xl
Miani giacque prigioniero un mese e la sua liberazione avvenii preciàanient ai 27 di settembre di quell’anno. Il fafto è prodigiosc pqichè fu consacrato alla storia che Girol’aino Miani ebbe- sciolt le c

-
- tane - d aperto, il carcere per intercessione della Madonna, iv apparse gli; tanto che egli, fuggito dal carcere, potè passare inosservato attrs verso il campo nemico, arrivando a Treviso il - giorno seguente e po tarido-se« le catene, che depose come voto. all’altarè della Madonr Grande di quella città. Le catene difatti, quale sacro cimelio, si coi serrano tutt’ora in due custodie poste ai lati dell ‘altare. della Madorin​

-Da. quel giorno, poi, il Miani, abbandonate le armi, si wu

ad una vita di penitenza; ritirandosi anzi per qualche - tempo nel, va-.

-
stelo, che fu prima testimone del -  val6re e dei suoi dolori Intra-prese quindi un apostolatoa bene della ginventù- ed. in partieolae rac-- -colse intorno a sè gli- orfaielli ed i derelitti. Fondò a tale scopo una Congregaziouereligiosa,- che da-I luogo. della mo4e *lel Santo, prese poi il nome dei Somaehi, i quali tutt’ora contimino I ‘opera ‘di carità e - -di- cristiana - civiltà del Miani. I Somaschi tennero per due secoli il -con​vento - di 5 Vittore di Feltre -ed arevan& anche costruite- uiia cappella a ridoseo dì Càstelnuovo. ttua1mnt essi tengòno la Basilica di . IIa​da Iaggioie di Treviso, doye hanno anche un - orfanotrofio.

Il
castello, nel corso Àlel tmpq passò a pròprietà privata cd uno degli ultii -possessori fu il càv. Ravaro dì 1assano. Durante la guer​ra esso ùi’ più volte bersaglio delle nostre artiglierie, perchè il nemico avera colà accumulato gr’nde- quaiitità di munizioni, che lòtnbardato

dai uosti nel genmtio del II8, -scoppiarono con tretisso or​temente d megiando’ il castello. -

I Soiasei che npre mirarono a ricuperare quell&he si poteva chiamare la culla del- loro - S Yondatore, poterono finalmente, ìuu anno

-
fa, cquistar il castello e si diedero tosto premura a ‘metterlo in onore. Si è- pesato prima dì ogni altra cosa al carre, deve àvvenne la pr digiosa Iirasione,  eh fu trasformato in Cpìella storico-monuzne​ta1e I  fu. esdguito sotto -la direzione dell’arehittto eomm- Do​menico 1np1o.  volle intinaia la -Oapp%lIa, fino al più ml’niiti par-.​ticolori, al carattere severo del CatelIo. E -J)omerìiea 11 corr. sarà

-
fatta l’inauguraalone del lavoro con intevento- -di utorità ieligiose e civili-fra cui il Sottoprefetto di Feltre e l’on. Zugni. -

Il
Municipio, per la circostanza ha pubblicato un- nobile inenifatO che qui appree riproduciarrio integralmente.. l’er l’oceasionv-i Pe-dri Somaschi di Treviso porteranno sul luogo le catene, che così, dopo

quattro #ecoli, rivedranno le ihura del Castello, e che’ tutti potranno - -


anmiral’e’ e- venerare.- -
‘Di. ZÀ. -

- -
Non si è - mai tanto piedicato. -discusso’, - composto’ dotti Ùatttl - apologe— -tici, quanto ai giorni liostri, e mai forse, almeno considerando la massa dici -



fedeli, la I deèstata menò viv. Troppo spesso, coloro che hanno là missione

- -
di. insegnare dimostraflc di non vedere hell’atto di fede se-non - un a’to di in-

- -
telligenza, quando invece- deriva a’nche dallavolontà. Essi dininticano Che cre​



dere è un dono soprannaturale e che Ara la percezione ei motivi’ di-. credi-

-
 bilità e l’atto di fede definitivo vi- è un abissd. Dio solo cl buona volonfà’di

- -
- colui a cui si insegna colmano tale abisso; ma quanto aiuta- a eqimarlo - IL


riflesso della luce diVirtà prodotta dalla santità di colui che insegna!
- -

-
- - Chautad,

Quale sventura, quando tra le persone poste alla testa di un’importante istituzione non ve ne ha alcuna veramente interiorel Il soprannaturale sembra

-ecclissarsi, l’opera -di- Di-ai è colme incatenata e. l’istituine detlina inevitabil-


- ‘
-
-
Chiudorui— 172 —

